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J^Ichiefemi , non ha 
molto, V.E., ctì io vo- 
leffi brevemente efporle 
tutte quelle cofe che fi- 



no a* dì noftrt ft fono po- 
tute [coprire intorno ali 1 

ì origine e all' antichità 

della nofira Moneta. Io 
t ho ubbidita ; e in que- 
llo Ragionamento mi fo- 
no [ludtato di raccorre 
tutte quelle notizie , e 

i ojfervazioni che più e 

in più Libri erano fpar- 
fe; altre ancora aggiun- 
gendone , che degne mi 
parvero di non effert 
tralafciate > e che ora 
per la prima volta cotti* 



>gle 



parifcono alla pubblica 
luce . In quefto modo 
potrà /' £. V. Jcorgere 
in un volger / occhio 
tutto quello, che finora 
fiam giunti a f iperne ; 
e io avrò il merito di 
averla fervita . Della 
mia fatica io non chie- 
do , nè [pero lode . 7Ma 
fe V* Ecc. f accoglie 
con lieta fronte , io avrò 
ottenuto il maggior gui- 
derdone che fptrar pò- 
teffi giammai . 
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IL vero e detcrminato tempo, in cui 
r Inclita Viniziana Repubblica in- 
cominciafle a battere propria Mo- 
neta , non può con certezza affcgnarfi ; c 
quefto notabil punto della noftra Iftoria 
fra le altiflime tenebre de' barbari Secoli 
involto ancora e nafeoflo rimane . Ma 
per contrario , ficcome certo e precifo 
tempo del fuo incominciare non può ad 
effa ftabilirfi, così poi intorno alla fom- 
ma fua antichità non può cader dubbio 
alcuno . 

II primo e più d' ogn'altro antico Do- 
cumento, che a noi rimanga intorno alle 

A ami- 
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antiche Viniziane Monete fi é una ( i ) 
Convenzione o Trattato di Pace fegnato 
%Anno lncarnationis Domini otì ingente/imo 
quadragcjtmo oclavo Kalendas Marti as : Ta- 
pi* — fra I' Imperadore Lotario , e il 
Doge Pier Tradonigo , o più veramente 
cum populo Venetiarum feilieet babitatores 
Rivoalti , Cafiro Olivoìi , Muri ani , Mata- 
mauci éc. In efla leggefi : Voìumus ut prò 
fex mancqfis folidis ( Moneta d' oro di 
Francia.) ah uno bomine facramentttm reci- 
piatur — Et ita ufque ad duodecim Libras 
Veneti cor um femper addendo per duodeeim 
juratores elcElos perveniat ut quanu fint 
Libra? tanti firn etiam juratores . Nam fi 
ultra duodecim Libras qua/iio fuerit — A 

3uefta chiariflima, e incontraftabil prova 
eli' antichità della noftra Moneta , altra 
fi accoppia , tratta in parte dal più va- 
lente e più accreditato de'noftri Cronifti, 
€ in parte dal fonte ifteflfò, da cui egli 1* 
attinfe . Rodulfus ( fcrive il Doge ( 2 ) 

An- 

( 1 ) L'apografo di quefta Convenzione è nella Pub- 
blica Libreria di San Daniello nel Friuli Tom. XV. 
Mss.F.pagg. 27.6432. Vedi ilLiruti nel Libro intito^ 
lato Della Moneta Propria , e Forajìiera , eh* ebbe corfo 
nel Ducato del Friuli ec. pag. 134. e B. Trevi fano Tratt. 
della Laguna pat,6j. 

(2) Cbron* Lib. vi 11. cap. x. pag. 12. 
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Andrea Dandolo ) regni fui anno quar~ 
to . Tapi*. — dec/aravit Ducem Vcnetia-* 
rum poteflatem babere fabricandi Momtam * 
quia ti conflitti antiquos Duces hoc conti- 
nuati* temporibus perfecijfe . Di quanta e 
qual fede degno fia il noftro Iftorico di- 
moftrano le parole ifteflè del mentovato 
Ridolfo , Re d' Italia^ che leggonfi nel 
pubblico Atto ( 3 ) di quefta fua dichia- 
razione — fmuìque in Nummis Monetam 
— fecundum quod eorum Trovincia Ducei 
a prifcis temporibus confueto more babuerunù 
Queft' Atto fu fcritto negli anni DCC- 
CtXXVL o DCCCCXX V ficcome por- 
ta l'Indizione XIII. porta nella copia d' 
eflb > fedendo Doge Orfo ovvero Orfone 
Participazio . 

Nè diverfa da quella di Ridolfo fi è 
Tefpreffione di Ugone d'Arles Re d' I- 
talia , che leggefi in un fuo Diploma 
(4) dato nell* anno primo del fuo Re- 
gno, che viene a corrifpondere agli anni 
DCCCCXXVI di noftra Salute - fimuh 
que Nummorum Monetam — fecundum quod 

A 2 co- 

» • 

(3) Nella mentovata Pubblica Libreria di San 
Daniello. Tom. XV. F. Mss. pag. 444, 
U) Ivi- pag. 44** ^ 
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eorum Trovimi* Duccs a prifcis temporibus 
confueto more babucrunt . 

Se adunque negli anni DCCCCXXV, 
e DCCCCXXV 1 per le concordi tetti- 
monianze di Ridolfo , e di Ugone , i 
Digi di Vinegia godevano già fino da- 
gli amichi tempi il gius di batter Mone- 
ta, chi non vede , che per ifpiegare di- 
rittamente quefta efpreffione , fa di me- 
ftieri collocare le prime Monete almen 
due Secoli innanzi , che da que' due Re 
foffero ferine quelle parole? E forfè an- 
cora Io fpazio di dugento anni parer po- 
trebbe troppo breve a coloro , che 
intender voleflèro in tutta la fua forza 
quefta efpreflìone a prifcis temporibus . 

Ecco adunque Moneta Viniziana nel 
VII Secolo, e innanzi che l'Impero Fran- 
cefe giungeffe a ftenderfi nell* Italia , e 
a fignoreggiarla . Per quefto non farà 
maraviglia, che alla metà del IX, vale a 
dire negli anni DCCCXL da Lotario , 
e dal Tradonigo veggafi fatta menzione 
di Lire Venctitorum , ficcome fta fcritto 
pelT addotta Convenzione. 

Ma profeguendo fpeditamente fecondo 
la ferie de* tempi, io ritrovo una Carta 

di 
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di ( 5 ) Locazione fatta negli anni DCC- 
CCLXXII da Rodoaldo Patriarca di A- 
quilcja ad Ambrogio Vefcovo di Berga* 
nio, di alcune terre fra l'Adda e l'Olio, 
E* fegnata coli' anno XI dell' Impero di 
Ottone , e del V con Ottone il figliuo- 
lo i e fu pubblicata per la prima volta 
dall' erudito P. de Rubeis . In e(Ta 
leggefi : Et perfo/vcre ci inde debeant fin- 
gulis annis per omnem Mijf'am Sancii Mar» 
tini argenteos Dcnarios bonos Mediolanenfcs 
folum quinque > aut de Vcnecia folum 4ecem, 
Ed ecco Danari Viniziani anche nel X. 
Secolo . 

. E in fimil guifa poi continuarono a 
batterli Monete in Vinegia fino agli ul- 
timi anni del Secolo i fletto e ne' primi 
del fufièguente . Quello chiaramente di- 
moftrafì I. Da una Carta di Tranfazio* 
ne ( 6 ) fra il Doge Pietro Orfeolo II 
figliuolo del Santo e i Commeffarj dell' 
Imperadore Ottone III pe' confini di E- 
raclia, o Città-nova. Quivi fta fcritto - 
- & a parte pradicli Domini Tetri Ducis , 

A i ir a 

( $ ) Murat. Antiquìt. Meda Aàvl. Tom. II. Diff.a7« 
Pafqualig .DiflT. fopra tre Mon. Vencz. pag. 6. 

(6) tirati, pag. 151. Mss. di S. Daniello. Tomo 
XV. f. pag. 53*» 
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& a parte fui Ducatus pana argentum Dt- 
narios bonos Libras centum : pena di chi 
aveflc contravvenuto a' patti. La carta e 
ferii» intorno agli anni DCCCCLXX* 
XXVIII. IL Da altra Carta di ( 7 ) 
locazione fatta dal Vefcovo di Trevigi 
Rozo , o Rozone allo fteflb Doge Or. 
feolo, e intorno al tempo medefimo > col 
mezzo del fuo Avvocato Deoprando , o 
Teoprando, della terza parte del Telonco 
e del Ripatico di certo Porto , che far 
voleafi in terreno alla fua Chiefa appar- 
tenente ; per cui il Doge promette di dar 
ciafehedun anno quamor Bifantios aureos , 
feu Libras duas denariorum fuorum . 
III. Dalla Donazione o Legato ( 8 ) 
dell' ifteflò Doge Pietro Orfeolo II , che 
porta la data , o£nw> Jncamationis Domìni 
Hofiri }efu CbriJJi Millefimo Sexto Menfe 
fanuarii Indiatone IV. Ivi leggefi : Divino 
flamine inspirante prò meo: anima remeiio , 
de meis propriis fortunis dono atque concedo 
omni Veneti* mibi fubdito pofulo mille du- 
centarum quinquaginta Librarum noftrae Mo- 
neta* denariorum parvorum ad folatium , 

& to- 

111 Ivi. pag. i4*- Mss.F, Tom. XV. J*g. 57» 
(8) Ivi. pag. 14$. • 
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b totius nqfìrx Reipublica utilitatem. Que- 
llo Documento prova ad evidenza V an- 
tichità delle noftre Lire di Piccioli > delle 
quali poco avvedutamente altri affegnò il 
principio foltanto nel Secolo XIII. 

Che poi fino alla metà, e al fine an- 
cora di quefto iftefiò XI Secolo non fo- 
lamente fi battere Moneta in Vinegia , 
ma che giraffe anche fparfa per le vicine 
Città neprincipali Contratti, ri pane aper- 
tamente dimoftrato dalle feeuenti teftimo- 
nianze . La prima è tratta da un antica 
(*) Mss., di cui più fono darò contez- 
za , e fu fcritta Mille fimo quadragefimo 
odiavo die primo Menf. QElobr. Indicione Se- 
curi da . Rivoalti manti Leonis diac. & not. 
Manifefli fumus nos Dominkus Tyberio in 
ftmul cum Maria uxore me a filia ]obanis 
Tyberii cum no/ìris beredibus quia recepimus 
de te Job ani fi Ho Job ani S anudo majori ne- 
poti nojlro & tuis beredibus hoc ejì Libras 
denar. trecenti quas nobis dedifii & prefti-. 
ti/li in no/ìris necejfitatibus per agendo —Tro 
majori autem firmacionc ponimus tibi nexum 
fiducie & loco pignoris — fuper tota no/Ira 
proprictate terram & cafam nec non & voto 

A4 ' *\ ' 

(*))■* eco». 
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de coopertum vel difcobopertum pofita fupra 
canale de Rivoalto quefuit fupr adibii Jobani 
Tyberio [aceto ó» patri nofiro avso tuo — 
comparavi de Tetro filio boni Dominico fio- 
rendo Maurecin. ~ per dttobus documenti 
cartuìis quemadmodum in eos legitur ficut 
eft eadem domo murata fundata ufque ad 
fuam celfitudinem cum fua volta & caminata 
nec non & colma cum fuis porti cos feu & 
cune cum putbeo ir putbeale nec non & ve- 
ra fua cum omnibus fuis bcdcficiis lapideis 
atque ligneis éc. La feconda ( ufcita dall' 
Archivio del Moniftero di Santo Stefa- 
no di Padova ( 9 ) c fegnata ^4nno Dom- 
nus Enrico Secundo — lmperator obgufius 
anno Imperli in Italia feptimo ( cioè negli 
anni MLIII. ) Con quefta Carta , Gepa 
Abbadefla di quel Moniftero dà ad labo- 
randum libellario nomine un pezzo di ter- 
reno a certo Domenico filius quondam Cbri- 
fliano. E foggiungefi : pena vero inter fe 
pofuerunt a chi avefle mancato a' patti *r- 
gentum folidos viinti & novem deVenecia- 
rum monete — La terza è riportata dal 
Ch. Muratori, (10) tratta dall'Archivio 

de' 

(9) Brunat. de Re Numm. Vat. pag. $• 
( 10 ) Ant. Meda An i. Tom. IL Pili; XX YIL 
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de' Canonici di Modona . Fu ferma M- 
LIIII. die Jecunda Menjis Madii. Ravenne. 
Leggefi in cfTa : In fe/^ivitate Sancii Vita- 
te ~ denariorum Veneticorum duos tan- 
tum penjto ut dicium eft perfohatur . La 
quarta poi fi è una Lettera di Enrico 
IV ferina . %Anno Regni fui XXU1. Domi- 
nici Jncarnationis mi Ile/imo LXXVIIL , in 
cui fi legge : Stabilimus a prò di Odelri- 
co Vefcovo di Padova ) quidquid eadem 
Ecclefia balere videtur nominatim feptem 
Libras Monete Venetiarum quas in no- 
ftro adventu in Regnum ltalicum Saccenfes 
ex Pra»cepto Tatris nqftri dicunt fé nobis 
debere . Un antica copia di quefto Trc- 
cetto di Enrico III, per cui dice il fi- 
gliuolo Enrico IV , che que' di Pieve di 
Sacco pagavano fette Lire ^iniziane , con- 
fervafi ancora nell'Archivio de' Canonici 
di Padova . (12) In elio Precetto è 
fcritto , che togliendoli e(To Enrico III 
dal duro giogo di certo Vefcovado e 
concedendo loro il titolo di Eremanni o 
Vaffalli Imperiali, vuole e comanda, che 
ficut antiquis temporibus folitì fuerant feptem 
Ubras impendant ire. Quelle fette Lire a- 

dun- 

» 

( 1* ) Brunat. pag. 5. 64 
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dunque fi pagavano negli antichi tempi , 
c quefto è fcritto nella prefente Carta , 
la cui Data fi ftabilifce negli anni MLV. 
Se adunque per ifpiegare la forza dell' 
cfpreffione antiquis temporibus , fi tolgano 
dugento anni da' mille cinquanta cinque , 
fi verrà a ftabilire , che negli anni DC- 
CCLV. quefte fette Lire già fi pagavano. 
E quefto accrefeerà fede e certezza a'do- 
cumenti allegati ; e in particolare alla 
Convenzione del Tradonigo, e di Lota- 
rio fegnata negli anni DCCCXL. La 

Suarta efee per la prima volta da' noftri 
Lrchivj, e leggeri nel fopra citato Mss. 
alla pag. LUI. Fu fcritta manu Symonis 
tìerici & notarti. sAnn. Miìlefimo feptuagefimo 
quinto. Menf. ^ugujl. Jndicione quartadeci- 
ma . Equi Io . Con efsa Stefano Vescovo 
di Equilio concede ad alcuni compagni 
( confortes ) unam paludem in fundazo per 
ufo di Saline ; e quefti promettono in 
cenfu prò unaquaque fa/ina fi levaverimus 
fale ufque decem modia — dare modiumuno 
de [ale — fi non levaverimus decem mod. 
fune denarios tres dare debemus. (*) 

Mot- 

(*) Aqueftefipuò aggiugnere il Privilegio del Do- 
ge Viul Faliero dato MXCfV. , in cui leggciì , che 

. gli 
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Molte e molte altre teftimonianze trat- 
te dalle antiche Carte io recar potrei a 
quefto pafso per provare la continuazio- 
ne della Viniziana Moneta ne' rimanenti 
anni dell' XI e ne* fufseguenti del XII 
Secolo , Ma poiché non poche Monete 
(13) coniate fui bel principio di que- 
fto [ ficcome dimoftrano i nomi de' Dogi 
legnati in effe ] hanno già incominciato 
a rimirar di nuovo la luce ; per quefto 
io (limerei preflb che foverchio addurre 
in copia autorità di fcritture in cofa già 
pofta in chiaro da' fatti , 

Alcune tuttavia io ne recherò e per la 
Angolarità della erudizione , che in sè 
contengono ; e perchè in buona parte fono 
forfè le prime che fra noi di que' Secoli 
con menzione di Moneta fienfi pubblicate. 

La prima (14) è un Iftromento deli* 
Archivio de' Canonici di Padova , fcritto 
MCXXVI. x. die Oclobris indicione quarta. 

Qui- 

gli abitatori di Loreo, a favor de'quali è fcritta la Car- 
ta , debbano recidere per unumquemque Martfionarlum — 
pulì os tres & dettar ios tres per anmim . unum [cìlicet ad 
Kativltatem Vomlnicam dettarlo fuo y alterum ad carnis 
laxatlonem cum dettarlo fuo , tertium vero In Vafcbacum 
dettarlo Cuo (Src.VedjJ^fff.Itó/JfriW.Tom.XII.pag.z;},. 

( i 3 ) Vedi nella Tav. n. VI. VH- VW. IX, X. 

( M ) Brunat. pag, 



Il 

Quivi Icggefi — folidos quatuor & me* 
dium denarii Monete Venecie de qua* 
heumque Moneta albulorum cucurerit per 
banc patriam . Due cofe meritano ofTerva- 
zione in quella Carta. La prima è: che 
nel XII Secolo eraci già in Vinegia Mo- 
neta d'argento di più forte > poiché di- 
cefi de qualicumque moneta. La feconda è 
la voce bianchi , che indicava ogni forte 
di Moneta d' argento , che dalla candi- 
dezza del metallo traeva la fua dinomi- 
nazione. Nel Secolo XIII io la ritrovo 
indicata col nome di bianchi in quello 
modo — folvere ( 15 ) nobis e> fucccjfori- 
bus no/Iris quindecim blancos . (*) Quefta 
Carta è data MCCXXV. Torcelli . Dal 
confronto di quefti due documenti pare, 
che quella dinominazione di albuli e bian- 
chi y che dapprima conveniva ad ogni 
Moneta d'argento, coir andar del tempo 
diventaffe poi appreffo di noi particolare 

ad 

(ij) Ughelli Ita!. Sacr. Tom. V. pag. 1283. 

( * ) Nella Raccòlta dfCarte per fervire air lft crìa dtgV 
Imperadori Ffancefi dì Coftantinòpoli appreffo il du 
C**W> evvi Carta fegnata 1274, in cui leggefi: „ Et 
„ h doit-on chafcun an a l'Empereor a Valenciennes 
„ quatrevingtlivresdeblan. „ Di qui vedefi, che 
quefta dinomìnazione era in ufo anche in Francia • 
Fedi nel Lejftco dello fteflò alle voci Aìbus > e Blanm . 
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ad una detcrminata fpecle della ftefla 
Moneta, ficcome già in altri luoghi , e 
appreflb altre Nazioni era avvenuto. Ma 
di quefto altrove. 

La feconda , ficcome ancora tutte le 
altre Carte , che di mano in mano an- 
elerò Aggiungendo, è tratta da un anti- 
chiffimo Regiftro di Sentenze Mss. di 
uno de* noftri Magiftrati dinominato già 
Tublicorum , poi de T/ovegi , e ora de* 
Trovveditori dì Comune. Quefto Magiftra- 
to , cui negli anni MCCLXXXII. fu dal 
Maggior Confeglio data nuova forma , 
precedeva ad inquirendum , inveniendum , 
éf recuperandum omnia ac univerfa public* 
Comunis Veneciarum , a Grado ufque ad 
Capud aggeris . Il Mss. (*) è in fol. in 
cartapecora , di grofTo e non del tutto 
rozzo carattere , e contiene gran copia 
di Pubbliche preziofiffime Memorie , c 

d'an- 

(*) Il Mss. incomincia • Anno mtllefimo ducent efimo 
•Suagefimo fecundo. Incipit Liber five Memoriale Comu- 
nis Venecie in quo [cripte junt ad memoria m omnes f tnten- 
tìe late per 'Nobilles Vfros Marcum de CanaJIePbjl/ipum 
Gif & Nicol aum F 'aleno , adOfficium Vublìcorum Comu- 
nis éfc. In fronte alla Tavola è fcritto : Jfte funt Rw 
òrice fententiarum regiflratarum de Libro Magno Comu- 
nis Veneciarum de aquis paJudibuj canetìs , terenìs tf bar 
finis vclmij callibw viU rivi* &ptfcìnij <fr. 
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d' antichi Iftromenti , che venivano pre- 
fentati innanzi a quei Magiftrato da co- 
loro , che poffedevano paludi , aque , 
o altro fondo in quefte Lagune , in pro- 
va del proprio legittimo pofTedimentp * 
Nel riportare i documenti quindi tratti, 
io non mi guarderò dal ricopiargli al- 
quanto più diflu fa mente di quello , che 
al mio argomento farebbe neceflario, fti- 
inando , in cosi facendo , di far cofa 
grata agli ftudiofì amatori delle patri* 
noftre antichità. 

■ 

Alla pag. xxvn Ieggefi adunque: 
, Breviarium recordationis facimus nos qui- 
dem Valentinus Sgaldarius — qui fum fi- 
dcìajfor ó* yAurius Benho — extitit media- 
tor de uno vadimonio qu$d quondam dedU 
Vitaìis lngi%o de Tellejìrina ad Tetrum Su- 
perane, de confinio SanBi Cajpani . talle 
fuit fupraferiptum vadimonium quod ipfe de* 
dit — ti pifeariam unam quinque annos , 
unde debebat ipfe dare & perfoivere per u* 
numquemque annum paria de aucelìis qua- 
fuor & ccvalos ducentos ~ Quod fi bec non 
deliberala ufque ad quinque annos debeat 
/ibi dare & emendare libras denariorum vi- 
ginti quinque . Quefta Carta fu ferina 

MI- ■ 
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Miìlefimo cent efimo vigefimo 08 avo . Mcnf. 
Marcii. Rivoa/ti. manu Romani presbiteri ó* 
notarii . 

Alla pag. cccviii lcggefiun Pubblico 
Atto ferino manu Tetri fubdiaconi & no- 
tarii . Mille/imo centefimo vigejimo^ nono . 
Mcnf. JuL lndicione feptima . Rivoaìti . — 
Nos ( il Doge ) tanta igitur certitudinis 
ajìenftone ante noftram nofìrorumque iudicum 
prefentiam facla . noftri palacii preclari no- 
ftri judices racionabiìiter perpendentes cura 
aliis no/ìris bonis bominibus fideìiter fapien*- 
ter jaclaverunt e> apretiaverunt predi ci am 
prenominatam repromtfam totam predicle do- 
mine Matbelàe quod bene vaìuerit Libras 
denariorum Venet. odo milia noftre Mo- 
nete . Unde Benencafa prò ipfa decima parte 
quam ipfe minuit inftavit videlicet nobifeum 
foris lib. denar. mille noftre Monete, linde 
remanferunt inde lib. denar. feptera milia 
& prò itti* feptem milia lib- denar. per 
noftram confirmacionem itrvefti fu- 
praferipti noftri judices cum aliis bonis bo- 
minibus fupra proprietatem tcrrarum if ca- 
farum pctrineis vel ligneis & . vinca quas 
impigata erat ad Benencafa & Domini cum 
Sagroninum ór- 

Alla 

• » 
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Alla pag. xxxviii fta rcgiftrato: Mil- 
fimo centefimo quinquagefimo nono . Menf. 
%Auguft. In di ciane fcptima. in Cingi a. manu 
Egidii presb. & not. Tromittens promino ego 
qui don Johannes Jngizo daTcllcftrina — tibi 
quidem Gonzo demo/ino de Rivoalto de con- 
fmio Saneli Euftadii prò eo quod dedifti & 
concedi/li micki amodo in antea ufque ad 
annos quindecim expìeclos ~ una tua petia 
de terra difculta cum fua aqua ad te perti- 
nente in provincia pelleftrine — ormi anno 
in ajfumptionc S 'anele Marie de xAuguflo fo- 
lidos quindecim denariorum Vcnecie. in 
fuo tempore viginti quinque mohnes — & 
ducentos cevalos. in nativitate Domini unum 
par de aucellis (*) Majoribus ère. 

Alla p.ig. cxxxvii. Mil/efimo centefimo 
feptuagefimo odiavo. Muriani. manu Domini- 
ci Grotullo presb. & not. Tromittens pro- 
mirto ego quidem Enrico Suverodè Muri ano 
vobis — Tetro presbit. Ecclefie Santle Ma- 
rie quod amodo in antea — per me vel per 
meum mijfum-dare debeo folidos dcnar.Vc- 
ncc. duodecim ce. 

Alla pag. ccxxvi. Miìleftmo centefimo 

nona- 

(• ) Ora appreflòdi noi chiamati Maiorìni, dal guar 
«amento delle voci majms* majoribus Gtc. 
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nonagejìmo tertio. Mcnf. Oclobr. Indinone 
duodecima. Rivoalti. To/I conceffìonis cariarti 
quam nobis fecifiis de quadam ve/ha aqua 
canale de arcbis nomine — promittimus nos 
quidam Marcus de Boncet Johannes Liberius 
ambo de canarecìo — vobis quidem Domino 
Viviano Equi/ino Epifcopo — quod dare dc- 
bemus folidos quadraginra prò penftonepre- 
fbate aque if Ccjanum (*) unum, tale vero 
ordine quod in prima luna ante follempnita- 
tem omnium Sanclorum folidos viginti vo- 
bis dare debeamus &c. 

Finalmente alla pag. CLI ritrovali un 
Teftamento fatto Ann. Domini Millefimo 
centefimo nonageftmo feptimo . Mcnf. xAuguft. 
lndicione decima quinta. Rivoalti — da Mat- 
teo Calbani de confinio Sancii Stlvefìri^ il qual 
dice — accerjtto ad me Tetro Stermino Ee- 
clefie Sancii xApolenaris presb. è? notarlo hoc 
xneum rogavi fcribere teftamentum . in quo 
mee fidei comijfariam ejfe con/lituo Otam ama- 
bilem filiam meam uxorem Marini Juflinia- 
no de confinio Sancii Tantalconis. ut cum 
Dominus rerum conditor bujus fragilis vite 
cafum infofuerit fecundum quod bic ordina- 
li vero 

(*) Uccello paluftre . Andrea Cairn nelle fu© 
Lettere Viniziane lo chiama Cifano • 
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vero darique infero fic ipfa pofl meum per- 
folvat ohitum . Volo & con/lituo atque di- 
mirto ccntum librai denar. Venuti prò 
vico decimo • Dimitto ad Sanclum Nico- 
laum ubi requiefeere debeo Iibras denar. 
Venuti ccntum quinquaginta & unum 
pamum quem porto mecum. dimitto ad San- 
Bum Laurcncium iibras denar. Vene eie 
viginti quinque . xAd Sanclum ^Andream de 
^miano dimitto iibras denar. Venccie vi» 
gititi quinque . dedi congregacioni bujus 
terre iibras denar. Venccie triginta nunc 
vero de fupcr illas dimitto ipfis congregacio» 
nibus Iibras denar. Venccie centum viginti 
ut annuatim miebi faciant anniverfarium . 
Volo iubco ut fnprafcriptaOtafilia mea mee 
fidei comijfaria det indumcnta & calciamene 
ta dum vixerit ad Frixam filiam meam fo* 
rorem illius. quod fi contigerit quod abfit 
quod fuprafcrivta Ora filia mea mee fidei 
eommijfaria morcretur ante prefacìam Fri- 
xam volo ut filii fupì aj cripte Otc fitti mee 
mee fidei comminarti dibcant dare ve/l intenta 
& calciamenta ad fupraferiptara Frixam fi* 
ìiam meam dome ipfa vixerit. dimitto pres- 
bitero Vitali par rino meo fpiruuali Iibras de» 
nariorum Venccie quinque . Volo ut oftingcn- 
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te Miffe c*ntentut prò anima mea . Dimitto 
Stan*m ancillam meam Hberam & dimitto 
ci culcitram unam & capitale unum & Coo- 
per tori um unum 6* raganam unam & cro/ì- 
nam unam meam de vulpibus coopertam de 
bruna & unum meum mantcllum & unum 
feclum & unum lavc^ium & unam catcnam 
& unam arzcllam & infuper libra: dcnario- 
rum Venecie viginti feptem quas volo ut ]o- 
banes Miliano conpater meus ci det atque 
delibera. Dimitto ad Galliziam libras dena- 
riorum Venccie quinquc quas volo quod fu- 
prafcriptus conpater meus ]obanes Miliano ci 
det & infuper dimitto cidem Gallizie fuos 
drapos. dimitto eidem Juprafcripto Jobani 
Miliano conpatri meo unum meum cooperto- 
rium de famito . dekct mibi dare fuprafcri- 
ptus Marinus Jufiinianus getter meus libras 
denariorum Venecie centum de colleganza de 
quibus eft carta, debet mibi dare fuprafcri- 
ptus libras denariorum l'enccie duccntuifl 
quadraginta . Debco dare fcbole mea libras 
denariorum Venecialium decem per dega- 
num quas volo quod fuprafcripta mea fidei 
commijfaria det < Habet etiam ipfe conpater 
meus Jobanes Miliano unum meum anulum 
cum [mar aldo , Domina Maria uxor mea ba~ 

B 2 bet . 
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let unam nofcam per libra* Venecie quin- 
quaginta per fuam repromijfam & infuper 
babet unum veftimentum de famito & aau- 
los novem. babeo feptem coclearia* de ar- 
gento optimas y & alias duas de argento . 
Similitcr babeo duas cupas de argento unam 
fculptam cum apojlolis aliam puram de ar- 
gento . prcfaBam nanque cupam cum apojlo- 
lis porlo mecum ad monajìerium . aliam vero 
cupam puram dimitto Juprajcripto Marinoju- 
j7 ini ano dilcEìo genero meo . babeo crucem 
unam de auro babentem intus lignum Do- 
mini & bullam de auro in modum ycont 
cum ipja cruce & porto tandem crucem me- 
cum ad monajìerium Ex iflis 

novem eoe leariis duas dimitto ad xArmclen- 
dam neptem meam & alias duas dimitto ad 
Mariam aliam neptem meam. ad Mattbeum 
nvpotcm meum dimitto duas coclearias. babeo 
unam pifeayram cum illis de Sanàlo Za- 
c bari a qttam dimitto cum fuo redi tu fupra- 
fcriptis nepotibus meis &C. 

Nel riportare quello Teflamento io ho 
forfè oluepaffato il confine del mio ar- 
gomento . Ma le ufanze 3 i coftumi 5 
e i modi degli antichi tempi mentovati 
in eflò, poflòno fervirmi di giufta feufa 

d'ef- 
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cT efTermi oltre il dovere diffufo , Ma 
quello, che in quefta Carta degno diof- 
fervazione fi rende fi è la dinominazione 
di Danari Fencziaìi tifata per figniticare 
Moneta di Venezia. Affai per tempo, e 
per non breve fpazio fu talvolta in que- 
fio modo indicata da' Notaj la noftra 
Moneta . Io ne recherò un folo efempio, 
oltre quefto , per ritornar poi fpedita- 
mentc a ripigliare T interrotto filo . In 
una Carta ripoitata dal celebre du Freg- 
ne, (16) e tratta da' Reali Archivi di 
Francia leggefi : che avendo Albertino 
Morofini Podeflà di Coflantinopoli e Def- 
pota Jmpcrii Romania-) in fue mani la Co* 
rona di Spine di N. S. datagli in pegno 
per la fomma di tredici mila cento e 
trentaquattro Iperperi, e avendo predato 
Niccolò Quirini la detta fomma di da- 
naro per ricuperarla , fi pattuifee quod in- 
fra quatuor menfes — Jo/vi debcas de tot 
JJbris Denariorum Venecialium quot in 
fumma aduenerit tantum plumbum qua: valeat 
tua dicla sperpera ~ La Carta è degli 
anni MCCXXXVIII. 

B B £>a 

( 16 ) Recuei! de plujièurs chattcs ec. pour fervhr à 
rmftoire des Francis , qui tinrent l'Empire de Con* 
ftantinoplc . 



Da tutte quefte certiffime teftimonian- 
ze raccoglici adunque : 

i. Che l'ufo e il diritto di batter Mo- 
neta nella Città di Vinegia è antichiffi- 
mo ; poiché precede il IX Secolo. 

li. Che nel IX e X Secolo era già 
ricevuta nelle vicine Città c ne' principali 
Contratti . 

in. Che non per privilegio 9 concef- 
fionc , o tolleranza di foreftiero Principe 
quefta Moneta battevafi . Poiché fe alla 
Viniziana Repubblica foffe flato conce- 
duto fomigliante diritto, alcuna memoria 
dovrebbe ancor rimanerne, ficcome appun- 
to rimane delle dichiarazioni di Ugone , 
e di Ridolfo; e ficcome rimane di tante 
e tante altre Città e Repubbliche Italia- 
ne, che T ottennero da alcun Imperadore 
o altro Sovrano. Aquileia lebbe da Cor- 
rado II negli anni MXXVIII. Ravenna 
da Enrico IV. MLXIII. Genova MCX- 
XXIX da Corrado III. Padova da En- 
rico III. MXLIX. Bologna MCLXXX- 
XI da Enrico VI. Cremona da Federigo 
I. MCLV. Bergamo MCLVI dallo fteflb. 
Molte altre a quefte potrebbonfi aggiun- 
ga 
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gere,* ma può ciafcuno a fuo talento (17) 
vederle negli Scrittori di fomiglianti ma- 
terie . Innoitre oflèrvandofi , che Moneta 
in Vinegia era già battuta, eavea corfo 
in un tempo [ cioè nel IX Secolo ] in 
cui non ancora fomiglianti conceflìoni fo- 
leano farli (poiché di niuna in que'tem- 
pi io veggo memoria ) fòrza è conchtu- 
dere,che da altro fonte, c dalla propria 
non già dall'altrui autorità , aveATe origi- 
ne appreflò la Viniziana Signoria quello 
regale diritto . 

ìv. Che l'antica Moneta quivi conia- 
ta portava il nome di Danari , Lire di 
Danari , Soldi , e Lire di piccioli. 

v. Che quefto diritto nacque preflb 
che a un tempo ifteflò colla Città ; poi- 
ché, ficcome ricavafi dagli allegati docu- 
menti di Ridolfo c di Ugone , ebbe il 
fuo principio nel VII Secolo o poco 
dipoi . 

Nè accadde opporre, che già fino da- 
gli anni CCCCXXI s'era incorniciata a 
fabbricare la noftra Città . Poiché non 
negandoli per niun conto , chelfa avefTc 

B 4 al- 

( 17 ) Vedi Murat. U c.Liruti. Bruiwcc. Bartolom- 
mei , de Rubei* ce. 
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allora i fuoi principi, e nefofler gittate 
le prime fondamenta , egli è poi cofa 
fuor di quiftione, che foltanro al termi- 
nare del VII effe pigi iafTe forma , e Iem- 
bianza di perfetta e ftabil Città . „ Si 
„ vide moìripiicare la fletta [ popolazio- 
„ ne ] quando diftrutte le Città d' Era- 
„ elea e di Equilio, e lafciata da' Dogi 
la refidenza di Malamocco, in effa [Vi- 
„ negia, allora dinominata Rialto ] dell' 
5 , 803. portarono la Sede . Allora non 
3, foto veramente prefe figura di Città , 
3, ma di Capitale Città ( * ) • Si con- 
3, giunfero le IfoJe con molti Ponti ; fi 
„ fabbricarono varie Chiefe , e s' inco- 
3, minciarono i Pubblici maggiori ed i ri zj, 
3, afTegnandofi alla Città fiefsa , certi ri- 
3, pari, che del 1072. furono pofeiaderti 
5> Sefrieri . „ Il palTo c tratto dal fa- 
niofo Bernardo Trevifuno fperi menta tiflì- 
mo e veritiero Scrittore delie cittadine 
antichità . ( 18 ) Di fatto i primi abita- 
tori di queffe felici Ifolette , afiio in ogni 
tempo di ficurezza e di pace, nello fpa- 
zio di que' due Secoli, che pafsarono fra 

il 

, (* ) P. Marceli, nella Vita del Doge Ang. Par- 
ticipaz. 

( 18) Trattato della Laguna, pag. j8. . 
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il V , in cui nacque , e il VII , in cui 
fi flabilì la Città, partivano dalle patrie 
fedi , e ci ritornavan poi , fecondo che 
al ritorno, o alla fuga dal terrore dell' 
arme barbariche eran corretti . 

Che fe poi, pafTando ad altro, io ve- 
niffi richiedo di fpiegare il mio parere 
intorno al modo, e all'autorità, concui 
queft' inclita e ognor libera Repubblica 
incomincialfc a battere la propria Mone- 
ta , crederei di aver buona e fondata ra- 
gione per francamente rifpondere , che 
non per privilegio, o dono di alcun fo- 
reftiero Principe incominciò effa ad ufar 
quefto diritto . Ma bensì in quel modo 
medefimo e con quella fteffa autorità 5 
con cui incominciò e felicemente profe- 
guì a fignoreggiare indipendentemente da 
chififlìa quella parte della noftra Euro- 
pa ove nacque , e crebbe ; vale a dire 
con quella fuprema e piena podeftà, che 
fu dall' Altiflìmo Iddio compartita a tutti 
i liberi , e a sè folo foggetti Dominj. 

Anzi da quefto pare a me , che trar 
fi poffa fortiflimo e invincibile argomento 
per dimoftrare altrui la primitiva e fem- 
pre cortame fua libertà foltamente a Lei 

con- 
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contrattata. Imperciocché fe Vinegia bat- 
teva propria Moneta ne* primi Secoli del 
fuo ftabilimento: fc il diritto dibatterla 
di ni uno le fu conceduto : fe nelle fuc 
Monete (*) nome alcuno di Re, d'Im- 
peradore, o d'altro Principe non fi vede; 
Vinegia adunque le battè per propria e 
non per altrui autorità , ficcome intera- 
mente libera nè in modo alcuno air O- 
rientale , o all' Occidentale Impero fog- 
getta . Poiché il gius di battere in que- 
Ito modo propria e particolar Moneta fa 
molto bene ciafeuno, che a* foli liberi e 
indipendenti Principati in ogni tempo ap- 
partenne . 

Ma dimofrrata già baftantemente cogli 
addotti argomenti V antichità Angolare 
della Viniziana Moneta, ora fi vuole bre- 
vemente rifpondere a due fra sè contra- 
rie opinioni intorno alla primiera fu a ori* 
gine . Le q.iali con alcuna leggera appa- 
renza di verità giunfero ad ingannare 
certi noftri foverchiamente creduli e mal- 

ac- 

( * ) In quo ( Nummus ) quum nullum nomen Im- 
perntcìs jìxe Gr,vci five Latini occurrat, propterea jurc 
opinati lìcet ex bifee Nurnm'u deduci Autocratiam 
five (upremam Veneti Reipublka dominationem nulli 
ala Vrìmipi obnoxfom* Murar,. L c. 



Digitized by Google 



*7 

laccorti ( 19 ) Scrittori . 

La prima fondandoti fopra i feguenti 
due verfi ferirti fotto il ritratto del Do- 
ge Pietro Candiano III, afferma , che da 
Berengario II negli anni DCCCCL 5 
foffe a* Viniziani conceduto il gius di 
batter Moneta. Quefti fono i Verfi: 

Multa Berengarius mibi privilegia 
fecit ? 

( * ) h quoque Momtam cudcre foffi 
dedit . 

Poche parole dimoftrano la falfità di 
quefta opinione . 

Se negli anni DCCCXL , e ne fuflis 
guenti DCCCCXXV , e DCCCCXXVI, 

fio 

• * 

(19) Palazti ne' Fatti Ducali. S anudo rielle Vite 
4c' Dogi. Sanfovino nella Vinegia , c altri ancora» 

( * ) Marino Sanudo ( Vite de* Dogi ec. ) pa*. 461. 
riporta quefti due Verlì alla fine della Vita di 
Pietro Particiaco , o Badoaro . Ma cambia il fecon- 
do nel feguente modo : 

Atque Monetam aurì cudcre poffe dedit. 

Dipoi in quella di Giovanni Dandolo ( pag. 577. 
racconta : Mi ricordo di aver veduto nella Zecca un 
Epìtafio in marmo ~ il quale diceva : Anno - MO 
CLXXXV. Menf. Marti i. Indicione XIII. tempore 
egregiì Viri Domini Jobannls Dandulo ìncliti Ducif 
Venetiarum fuit prius quìdem faàa Moneta awU 
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ficcome più fopra s' è dimoftrato ci cran 
già in Vinegia le Lire Venaicorum , e 
altra Moneta quivi battuta , in qual mo- 
do avrà potuto , o voluto concedere Be- 
rengario dì Viniziani quel diritto , che 
non (blamente innanzi agli anni DCCC- 
CL ( tempo del fuo regno ) ma che fino 
dagli antichi tempi i Viniziani poflede va- 
no ? Qual fede adunque poffono meritarli 
que' due Vedi , che forfè dalla ignoran- 
za di alcun barbaro e mefchino Poeta 
faranno flati ftoltamente appetì ne* Secoli 
pofteriori fotto il ritratto di quel Do- 
ge . A quefto fi aggiunga , che Raterio 
Vefcovo di Verona in certo fuo Libro 
intitolato (20) Qualitatis conje&ura fa già 
menzione di Lire di Danari Viniziani , 
come di Moneta ufuale già , e non al- 
lora ufcita della Pubblica Zecca — fex 
IJbras Denariorum f'emticorum; e che que- 
fto Vefcovo fioriva appunto a' tempi di 
Berengario II. 

Sono poi alcuni, (21) che foftengono 
eflere flato conceduto quefto privilegio 
da Berengario I al Doge Pietro Partici- 
pi 

(20) Murat. f. c. Spicileg. Achery. 

(21 ) Murat, i. c« 1 
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pazio. Ma quefto c del primiero peggior 
errore. Il primo Berengario regnò dagli 
anni DCCCCIV fino a DCCCCXXIV 
ficcome ftabilifcono i migliori (22) Cro- 
nologi , e il Participazio incominciò a fe- 
dere nella Ducal dignità negli anniDC- 
CCCXXXIX. 

La feconda opinione , che da alcuni 
pochi odo proporfi , fondafi con niuna 
ragione fopra la famofa Lettera di Caf- 
fiodoro (23) indirizzata Tribuni: Marti- 
timorum . Quivi leggefi : Moneta il He quo- 
dammodo percuttiur vitlualis. Moneta adun- 
que, dicon coftoro , battevafi in Vine- 
gia a' tempi del Regno Gotico, di Tecn 
dorico, e di Caflìodoro, cioè nel Secolo V. 

A quelli rifpondefi : che quefta Lette- 
ra non fu indirizzata 2 Tribuni della na- 
scente Città di Vinegia, ma ben^iaque* 
della Venezia Littorale , Provincia e non 
Città i e che graviffimo e manifefto è lo 
sbaglio di chiunque altramente fcrifTe e 
credette . Chiaramente quefto colle pa- 
role ifteflè di Caffiodoro dimoftrafi. Leg- 
gefi nella ftefla Lettera Veneti* predicabile* 

fuon- 

(iz) Calmt , Vagì éfr. 
( 13 ) Lib. XII. Ejift, 24- 
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quondam piena Kobiìibus . In qual modo 
poteafi dire s che Ja Città dì Vincgia s 
che allora allora a nafcere incominciava, 
fofle già un tempo famofa per la copia 
de* fuoi Nobili abitatori ? Leggeri anco- 
ra i ab <Aufiro Ravennani , Tadumque contin- 
gunt [ Veneri^ ] ab Oriente jucunditatcm 
Jonii littoris perfrnuntur . Quando mai fu- 
ron quefti i confini della Città di Vine- 
gia ? c quando mai , defcrivendo alcuna 
Città fi fogliono aflegnare ad effa confi- 
ni , ficcome de* Regni e delle Provincie 
fuol fai fi? Dove fono i Fiumi navigabili 
comprefi nella Venezia indicata da Caf- 
fiodoro ? Molte e molte altre ragioni ad- 
dur potrebbonfi per dimoftrare , che nè 
quefta,nè le altre due (24) indirizzate al 
Canonicario della Venezia [ ch'era un rifeuo- 
titore della impofta del grano ] non fu- 
tono ferine per la noftra Vinegia . Ma 
cqi piacefTe , può a fuo talento vederle , 
(25) e qui farebbon foverchie . Imper- 
ciocché pofto ancora , che a' Viniziani 
Tribuni della Città efla Lettera apparte- 
nefle, chi non vede che con quella efpreflio- 

ne 

( 24 ) Lib. XII. Epift. IV e VII. 
(2j) Appretto il Lirutl dove diitcfamente e con 
buona erudizione fono riportate, CafkXVIt pa§.U7. 
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ne Moneta viSìua/is ìntendefi per traslato 
il fale , di cui gran traffico facevafi dalla 
Venezia Marittima . Leggera rifleffione 
bafta per avvederfene ; confiderando al- 
cun poco il paflb, ov' è inneftata . In 
falinis autem exercendis , fcrive Calfiodoro, 
iota contentio e/i . Tro aratris , prò faicibus 
cylindros volvitis . Inde vobis fruBus omnis 
enafeitur quando in ipjis qua non facitis pof- 
fidetis . Moneta illic quodammodo percuti- 
tur vi&ualis. (*) xArti ve/ira omnis fiu~ 
£ius additili* efl &c. 

Di quelle due opinioni adunque la. 
prima , che dilunga olrra il dovere la 
vera epoca della Viniziana Moneta è. 
apertamente falla; la feconda, che la dar 
bilifee di foverchio follecita, è contraria 
a' fatti e alla ragione - 

Ma perchè le cofe fino a qui efpofte 
e gli addotti Documenti aver poflàno 
lutta quella forza , che fi conviene , ora 
ci fi rende necefTario dimoftrare quali di 
fatto fi fofiTero quelle prime Monete tante 
volte in effi ricordate. 

Due fino a' noftri giorni ne ufeirono 

alla 

( * ) Ideft , ut ita dicam , Salina funt vobis officina 
Monetaria • Sai ibi enatutn omnia vobis ad vifium 
miniflrat . Sai peoni* ibis efi . Murat. 1. c. 
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alla pubblica luce , tolte venturaramente 
all'ingordigia del tempo diftruggitore. 

La prima (26) fu , innanzi ad ogn' 
altro, pubblicata, e difefa dal Ch. Mu- 
ratori . 

Della pubblicazione della feconda ebbe 
tutto il merito il valente Liruti . 

La prima è di argento di bafsa lega, 
e ficcome dicono i noftri Orefici peggio 
di argento fino caratti 400 per Marca ; 
il pefo è di caratti cinque , ficchè confi- 
derai) il fuo intrinfeco valore , verrebbe 
a valere intorno a cinque de' nofrri Sol- 
di correnti. E' fottile, alquanto concava, 
e di quel conio , che appunto per la fua 
concavità da' Greci de' baffi tempi chia- 
mavafi KdvKtos . Nel campo del diritto 
avvi una Croce entro ad un circolo , e 
la leggenda intorno * CRISTVS IM- 
PER cioè Cbriflus imperat. Nel rovefeio 
poi entro al frontefpizio di un mal rap- 
prefentato Tempietto, leggefi VENECI e 
più fotto A, cioè Fenecia . Di quefle fi- 
no ad ora cinque mi accadde vederne . 
QuelV era forfè il Denarius Vtntticus. 

La feconda è d' argento , e appunto 

della 

( 26 ) Vedi nella Tayola n. I. 
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della medefima (27) lega. Nel diritto ha 
un mezzo bufto di rozziffimo lavoro , e la 
leggenda «SMARCUS VENECIA i nel 
rovelcio KNDNUSIMPERAcioè Kri/hts 
Pominus No/hr Impera* . E cjuefta , che 
pefa due caratti e mezzo era forfè la 
metà del Denarius Veneticus. Ch' efsa non 
appartenga alla noftra Vinegia non può 
cader dubbio ; il nome di S. Marco ne 
fa indubitata fede , nè crederei , che fi 
ritrovafse chi intorno a quefto avefse a 
ridire . 

Ma non così della prima diqueftedue 
Monete può dirfi. Poiché gagliardamente 
efsa viene accufata d' efser cofa apparte- 
nente all' Impero Francefe 5 e non alla 
Viniziana Repubblica . 

Due intorno a ciò fono i pareri. 

Altri dice efser efsa Moneta à\ Penne* 
0 Panne* , latinamente Penai*, antichiffiraa 
Città di Francia nella bafsa Brettagna • 

Altri poi la tengono per Moneta della 
Venezia Terreftre o Mediterranea già Pro- 
vincia d' Italia , e battuta dopo i tempi 
di Carlo Magno fotto Y Impero Franr 
cefe • 

C Ma, 
( 27 ) Vedi nella Tav. n. IH 
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Ma, fe mal non mi appongo , credo 
io e fòftengo , che fortiflirae e manifefte 
ragioni moltrino apertamente fallì entram- 
bi quefti pareri . Anzi che con buono e 
diritto difcorfo riflettendo confermino 3 
che alla fola noftra prefente Vinegia fen- 
za alcun dubbio attribuire quefta Moneta 
fi debba . Io non dilfimulerò già , che 
valenti e dotti Antiquari tennero e cre- 
dettero il contrario. Ma ognuno fa, che 
r autorità fu fempre foggetta alla ragio- 
ni . Molti fatti, innoltre non faputi quan- 
do fu pronunziato fomigliante giudizio * 
vennero , non ha guari a difeoprirfi > e 
quefti fatti recarono tanto lume allaqui- 
ftione, che ben può badare a fcioglierla 
interamente. Oltre il Ch. Muratori (*) 
e il citato Liruti, che mi precedettero in 
ciò coli* autorità e col faperc , ben fi me- 
rita onorata menzione il noftro Senatore 
Domenico Tafqualigo^ non ha molto man- 
cato di vita , che in una fua DilTerta- 
zione intorno a quefta Moneta buoni 
fondamenti raccolfe per porre in chiaro 
Ja verità. 

Le 

( * ) Nulla mìhi dubhatìo eft ad Vcnetìam pra eia- 
rìlf.mam Italia Urbem non ad Qallkam pcrlinere bunc 
Nummum. Murat. Uc. 



Le ragioni fon quefte . 

I. Nelle Monete Francelì [ fieno poi 
di Vannes, o della Venezia Terreftre, o 
di qualunque altra Città da' Francefi in 
que' tempi fignoreggiata ] ci è collante- 
mente il (28) nome del Monarca , fot to 
il cui Regno furono battute . Nella no- 
ftra nome alcuno non vedefi; ma in quei 
cambio evvi la leggenda Gbriflus imperata 
Per qual cagione quefta differenza? 

IL II le Blanc (29) dictaffettc (**) 
he riporta , le quali quantunque in parte 
fomiglianti alla noftra , hanno tuttavia , 
coftantemente il nome del Principe , che 
le fece coniare. (***) Due fra quefte me- 
ritano particolare offervazione > perchè ol- 

C 2 tre 

(28 ) Veggafi il Le Blanc , Tratte des Monnojes . 
( 29 ) 1. c. 

(**) La Croce colle palle fra' lati nel diritto , 
c il Tempietto nel rovefcio contenente altra mi- 
nor Croce, e non lettere, s'incominciano a vedere 
in una Moneta di Carlo Magno , poi in due di 
Lodovico Pio; in fei di Lotario ; in due di Car- 
lo-mano ; in cinque di Carlo il Semplice ; e in 
una di Lodovico d' Oltremare . 

( *** ) Qiicfto coftume è provato e pofto in chiaro 
dalla Legge di Carlo il Calvo , pubblicata intorno 
alla metà del IX Secolo ; Quivi leggefi : In de- 
nariis noflr<e Moneta ex una parte notnen noftrum ha- 
beatitr in prum — ex altera vero parte nomen Ctvh 
tatis , & in medio Crux . Capitul. Reg. Frane. T# 
U. c. iu pag. 178. ediz. Baluz. 
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tre alla raflbmiglianza del figurato, por- 
tano anche il nome di Venezia . E in 
quefte da' foftenitori delle due riportate 
opinioni fuole riporfi la maggior forza 
de* contrari argomenti . 

Entrambe fono d' argento . La prima 
ha nel diritto HLUDOV VICUS IMP. , 
e nel rovefeio VENECIAS. La feconda 
ha HLOTARIUS IMP. AU. nel di- 
ritto, e VENECIA nel rovefeio . Que- 
fte certamente appartengono a' Francefi ; 
c o fieno di Vannes , o della Venezia 
Mediterranea d' Italia , a niuno poffono 
aferiverfi fuorché ad effi . Il nome del 
Principe n' è chiara prova . Se adunque 
la noftra deefi annoverare fra le Monete 
di quefta o di quella , per qual ragione 
non porta in fronte anch' eJfa il nome 
del Re , o dell' Imperadore , che la fece 
coniare, ficcome lo portan quelle ? 

III. Nè giova opporre , che per eflère 
la noftra Moneta molto fomigliante nel 
figurato alle Francefi, debba perciò fra le 
Francefi riporfi . Perchè dovendo aver 
forza quefto argomento , converrebbe dire, 
(he anche la Moneta di uno de' Beren- 

garj 



garj ( 29 ) ficeome fomigliantifliina alfe? 
Francefi doveffe fra le Francefi annove- 
rarli. Le figure della Croce nel diritto * 
e del Tempietto nel rovefcio fono le ifteffe. 
Siane prova il paragone . (30) Ma nel 
diritto poi leggefi BERENGARIUS 
REX ; e nel rovefcio IN PAPIA CI- 
VITA . La diverfità delle leggende di- 
pingile le Monete . Hhtbarius y Hludcvicus, 
Vemcia , indicano le Francefi. BemigariuS) 
Tapia , le Longobarde . Kriflus impcrat 
fenza nome di Monarca, e feneciakno* 
ftre Viniziane , 

IV. A tutto quefto fi aggiunga , che 
la noftra Moneta confiderata attentamen- 
te e paragonata , non è poi tanto fomi- 
gliante alle Francefi quanto fi foftiene . 
La varietà de' caratteri , e la fomma roz- 
zezza del conio , che affai più i tempi 
Longobardi che i Francefi dimoftrano , 
chiaramente apparifcono a chiunque vo* 
glia colle Francefi paragonarla . Io le ho 
( 31 ) fatte diligentemente difegnare e in- 
tagliare ambedue , acciocché poffa ognu- 
no a fuo talento farne il confronto e rav- 

C 3 vi- 

( 29 ) Pafqualig. pag. 

( 30 ) Vedi nella Tatr. n. II. 

( 31 ) Neil* Tav. n. IV. V- 
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yi farne l'aperta differenza. 

V. E vie maggior forza fi accrefce a quefte 
ragioni oflèrvando , che il fatto corrifponde 
alle Scritture de'tempi , nequali io affermo 
aver avuto corfo la noftra Moneta. 

Nella riportata Carta dell'Archivio di 
Cividale fcritta negli anni DCCCCL- 
XXII ii veggono contrappofti cinque Da- 
nari Milanelì a dieci di Vinegia — <ar- 
gcnteos Dvnarios bonos Mcdiolancnfes joìum 
quinque , aut de Vaiai a folum decerti l II 
Danaro Viniziano adunque pefava la me- 
tà manco del Milanefe . Ora io dico la 
Moneta teftè riportata di Berengario , 
eh' è un Danaro Milanefe, contiene tanto 
argento quanto appunto vagliono dieci 
de' noftri Soldi correnti : la Moneta no- 
fini Viniziana ne contiene cinque : dun- 
que la noftra Moneta farà il Danaro Vir 
niziano , che per ¥ addotta Carta valeva 
la metà del Milanefe . 

VI. Ma confrontata fin' ora colle fo- 
reftiere, fi confronti poi colle Viniziane 
più antiche la quiftionata Moneta. 

Quella, che più fopra infecondo luo- 
go è deferitta , e che portando il nome 
di S. Marco fenza contratto fra le Vi- 

ni- 
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niziane fi annovera, è della fletta fteflìf. 
lima lega ; porta, con divario di niun 
conto, la leggenda iftefla, efprefla con fo- 
miglianti caratteri; ha la croce medefima, 
e pefa appunto la metà manco di quella. 
Dunque e quefta e quella cfcono della 
fteffa fucina . 

Che i Viniziani battendo quefta , fi 
proponeflèro d'imitare la propria o con- 
temporanea o precedente Moneta ragion 
vuol, che fi creda . Ma che i Viniziani 
nel coniarla fi proponeffero di fccgliere 
per efemplare la Moneta di una lonta- 
niffima Città di Francia qual è Vannes, 
con cui niente aveano a fare , pare a me 
cofa afTai ftrana, e fuor di ragione. 

Della raflbmiglianza de' caratteri d'en- 
trambe quelle noftre Monete , fede ne 
faccia il confronto. 

VII. OfTerva in fine il (32) Liruti, 
che dalla fomma rozzezza del conio , e 
dalla forma de' caratteri della noftra Mo- 
neta forte argomento ricavafi per credere 
che a* tempi de' Re Longobardi , e non 
degl' Imperadori Francefi efla appartenga. 

A* tempi di Carlo Magno avean già 

C 4 in* 

(32) 1. c. 
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incominciato le buone Arti a ripigliare 
alcun' ombra dell' antica già interamente 
perduta perfezione/e quefta ben fi ravvifa 
nelle Monete Francefi di que* tempi pa- 
ragonate colle precedenti Longobarde , 
che tutta portano imprefia la barbarie 
della mano, che le coniava. 

Di fatto i caratteri , co' quali è cf- 
prefTa la leggenda Krijìus imperai niente 
raflbmigliano a que' deile Franceii ; e 
moltirtìmo per contrario a que' delle Mo- 
nete di Sicone e dì Radelchjfìo Principi 
Longobardi Beneventani ; e ancora più 
ad altri monumenti e Scritture che de' 
Secoli VI e VII ci rimangono , minu- 
tamente riportati , e porti all' efame dal 
fopra citato Scrittore . 

Da tutte querte ragioni pare a me , 
che baftantemente ci fi venga a dimo- 
Arare effere Hata a torto riporta fra le 
Francefi quefta Moneta ; e a un tempo 
irtertò porto in chiaro qual forte la qua- 
lità, la forma , e il pefo deile antichif- 
fime Monete noftre , ricordate nella 
convenzione del Tradonigo , e poi ne' 
Diplomi di Ridolfo, e di Ugone . 

Ma innanzi di chiudere quello Ragio- 
na- 
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namcnto alcune oflervnzioni mi rimango- 
no a foggiugnere , le quali benché all' 
origine o al? antichità della noftra Mo- 
neta non fi riferivano , tuttavia ficcome 
degne d' efler fapute , e in certo modo 
appartenenti al mio argomento y ben pof- 
fono in eflb aver luogo . 

La prima fi è : che le prime ( o al- 
meno le più antiche) Monete furono da' 
Viniziani coniate fomiglianti a quelle 
dell' Impero Occidentale . Quefte duraro- 
no fino a' tempi del Doge Enrico Dan- 
dolo, o poco dipoi, vale a dire fino in- 
torno agli anni MCC . Il paragone è 
chiara prova di quello. Equeftapuò chia- 
marli la prima età della noftra Moneta. 

Che in quelle, che vennerdopo, imi- 
tarono in gran parte quelle dell' Impero 
d' Oriente incominciando appunto dal 
Grotto , o Matapane battuto fotto il men- 
tovato Doge > e quefte durarono fino al 
Secolo XVI. Il Salvadore fedente in Tro- 
po , improntato ne' Groffi o Matapani , 
co' monogrammi fc XC> incomincia a 
vederfi nelle Monete de' Greci Imperado- 
' ri fino da' tempi di Giovanni Zimifce , 

(33) 
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(33) c de J fuoi fucceflòri Ifacco Com- 
meno , Niceforo Botoniate , Romano Dio- 
gine , e d' altri ancora . E quefta è la 
feconda età della Moneta Viniziana. 

Ma per confermare quefta parte della mia 
oflervazione , non fiami vietato riportare 
interamente una Lettera (34) del noftro 
P. Stanislao Santinelli indirizzata V. N. 
Francifco Tbcupolo , ora ampliffimo Sena- 
tore, nella quale eruditamente di quefta 
raffomiglianza fi tratta , e fi reca buona 
ragione , 

„ Age nunc Theupolaei feu mavis Zia- 
„ na»i, ac univerfe utramque Marapanis 
„ partem adverfam , & averfam tandem 
5 , confideremus . Cum omnia tam rudia, 
„ tam male figurata vides , temporum 
3, infcitiam atque artium interitum incu- 
„ fa. Ca?terum omnia Gra?canice. Quod 
„ Veneti imaginem D. Marci in nummis 
9> fuis effinxere , fumptum a Graecis 9 
„ quibus mos fuitSan&orum, quosprar- 

cipuo cultu venerabantur , imagines in 
11 Nummis effingere , ut advertit Can- 

gius 

1 \i ) Vedi app. il Banduri. Numifm. Imperat. 
( U ) Nelle fue Opere. Venetiis. 173^ pag. 275* 
Epift. V. 
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gius Diflerr. de infer. a? vi numifm, 
„ c. xxxi. Quod Sanftus Marcus vexil- 
„ lum Duci porrigit, ad Gra?corum pa- 
„ riter fimilitudinem inventum , apparer, 
„ in quorum nummis crucem, labarum, 
„ narthecem aut tenent aut ab altero ac- 
„ cipiunt Imperatores, quemadmodum ab 
n Archangelo Michaele accipit Ifaacius 
„ Angelus. Quod uterque Sanftus Mar- 
„ cus & Dux ftanres, quod uterque non 
„ lufca fed piena facie, quod Dux bar- 
„ batus & togatus , omnia ex Gra?corum 
„ moribus, ut patet eorum nummos apud 
„ Cangium de Famil. Byzant. infpicien- 
„ ti . Aliqua deinde cultiori artate 5 & 
5> ex propriis moribus emendata : aliqua 
„ ad noftra ufque tempora pervenere f 
„ Neque alicui mirum quod ad dexte- 
„ ram Dux , San&us Marcus ad fini- 
5, (tram locatur . Ex Latina? etiam Ec- 
„ delia? difciplina locum finiftrum di- 
„ gniori datum aliquando , novimus , 
„ Roma? in Bafilica San-paulina in arse 

majoris abfide me vidifle memi ni , ex 
„ opere mufivo ad Servatoris noftridex- 
„ teram Santtum Paulum , ad laevarn 

Sanftum. Petrum. ApudGrsecos etiar^ 

ne- 

a. 



„ nemini dubium quin id ferret confue- 
5 , tudo. In eorum numifmatis nonfoluin 
„ filii ad patris dexteram & uxores ad 
3 , dexteram rnaritorum , fed ad coelitum 
„ dexteram Imperatores . Sic Archange- 
5, lus Michael finifter eft Ifaacio Angelo 
3, in utroque cjus nummo , fic Deipara 
5> ipfa ad finiftram eft Johanni Comne- 
„ no, nec non Romano Diogeni in du- 
„ plici nummo . Obfoleverat hxc confue- 
9> tudo fxculo XIV ut apparet ex mi- 
5, nori nummulo Andrea: Danduli . Ser- 
„ vata nihilominus eft 5 puto adantiqui- 
„ tatis reverentiam in melioris formae 
„ Matapane , qui deinde cufus , uc ex 
5) Michaelis Steni allato numifmate . Sed 
„ tandem Nicolao Marcello Principe ad 
35 lsevam Divi Patroni effingi coepitima- 
„ go Ducis . Ulud vero quam Graecis 
3 , uiitatum 5 quod in averfa nummi par- 
33 te Reparatoris noftri effigiem cuden- 
„ dam curarunt adferiptis litteris Grarcis 
35 IC XC • Qiiem primum omnium num- 
3, mum hifee adferiptis litteris affert Can- 
„ gius, eft Michaelis Rhangabe , qui fa- 
5 , lutatus eft Imperator Anno DCCCXI. 
3, In nummis Zimiicianis , ni f^llor , 

co 
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9> coepit etiam cudi Salvator in throno 
? , fedens . Quod deinde noftris nummis 
M additum in circulo GLORIA TIBI 
SOLI, ex Grascis quoque defumptura. 
Cangius inter numifmata Leonis Ifau- 
rici unum refert , ubi Chriftus in ca- 
„ thedra fedens cum hac epigraphe TI- 
„ BI SOLI REX REGNANTIUM , 
„ quamquam Leonis non effe creditur 0 
„ ac manifeftum eft ad inferiora tempo- 
5> ra pertinere . Unde autem omnia ad 
5) Grarcorum morem ? Ait Cangius DiA 
5> fert. c. xxviii. ^Adeo^ inquit , Vaiai 
„ Byzantinis K^ugufiis potiflìmum addiEU 9 
„ ut eorum non mora duntaxat , & babi- 
9? MS 3 fed & momtarum typos amplexi 
' 55 fi nt • Ea aliquando inrer Venetos & 
„ Gracos Imperatores amicitia interceflit 
^Mic Venetorum Duces prarcipuis aula? 
„ Byzantina^ honoribus au&i fajpe fint , 
„ & uxores fxpc in Augufta domo du- 
„ xerint . Sed Henrici Danduli , ac Pe- 
„ tri Ziani temporibus Veneti metuendi 
„ erant Gracis , quin ipfos una cum 
„ Francis jam imperio expulerant. Grae- 
„ canici igitur nummorum noftrorum , 
„ qui tunc cufi funt, typi una ratio eft, 

quod 
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quod artes apud nos aliac nulla? quatti 
„ quce huc Byzantio aliquando delatx , 
5, hic jam conl'ueverant . De his fatis . 
3, Vale . , 

IL La prima (35) e più antica Mo- 
neta , che finora ila giunta a mia noti- 
zia , dopo le due più fopra defcritte , fi 
è quella del Dòge Vital Michiele fecon- ' 
do di quello nome , che ledeva nella 
Ducal Dignità negli anni MCLV , ora 
polTeduta da S. Ecc. Giovanni Soranzo 
già di S. Francefco. 

E x fonile, alquanto concava, e d* ar- 
gento di batta lega. Ha la Croce in un 
ce/cliiòtto in ambi i lati , colle leggende 
S. MARCUS ..... e VIT. II 
MCL Due di que' Secoli mi cad- 
dero tra mani , e forfè di quella più an- 
tiche . Nella prima altri credette di leg- 
gere il nome di Ordelaffo Faliero , che 
fu Doge negli anni MCII. Ma quefta è 
di tal modo guada dal tempo e dalla 
ruggine, eh' io non mi fo recare a cre- 
derla qual fi fuppone. La feconda è fo- 
migliantiffima a quella del Michiele; ma 
in ciTa altro non fi può leggere fuorché 

P 4 • • • è 

(55 ) Nella Tav. n. VII. 
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P ADUX , e nel rovefcio S MAR- 
CUS Forfè potrebbefi afcrivere a 

Pietro Polani , che fu Doge negli anni 
MCXXVIII; non eflendoci in que* tempi 
«liti i Dogi, a' quali convenir pofTano la 
P nel principio , e FA nel fine del no- 
me . Ma troppo debole conghiettura fi c 
quefta , e troppo malconclà la Moneta 
per poter con certezza giudicare * 

III. Falfa poi è l'opinione di coloro, 
che tengono non efTerli pofio il cognome 
de' Dogi nelle Monete fc non a' tempi di 
Enrico Dandolo . Poiché dalla riportata 
del Michiele apparifce chiaramente il con- 
trario . Egli è tuttavia fuor di dubbio 5 
che in quelle di Sebaftiano Ziani , e di 
Aurio Maftròpietro , o Malipiero cogno- 
me non fi vede, leggendofi fol tanto ( 36) 
AURIO , o AUR. DUX . SEB. DUX , 
Ma quefto può ben provare , che talvol* 
ta mettevafì e talvolta no; ma non già 5 
che ferapre fi tralafciaffe . Di fatto nella 
Moneta picciola del mentovato Doge 
Dandolo leggefi foltanto ENRICUS DUX 
(36), e poi nel Groffo o Matapane H. 
DANDOL DUX . Certa ragione di 

que- 

(3O Nella Ta?. n. VI. Vili. IX. X. 
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quefto io non faprei addurre . 

IV. U ufo delle Monete foreftiere in 
Vinegia è antichiflìmo . Poiché fui bel 
principio dell' XI io ritrovo nelle noftre 
Carte il Mantofo , ( * ) e per tutto il 
XII Secolo le Lire de' Danari Veronefi. 

In un Pubblico Atto del Doge Otto- 
ne Orfeolo fcritto negli anni MXV ma- 
nu Fufcari prcsb. & notarti, a favore de- 
gli abitatori di Eraclea o Città Nova , 
primiera lede della Viniziana Signoria , 
vien fatta menzione de* Mancofi come di 
Moneta, che fpendevafi dal DogeiftefTo. 
II tempo , in cui fu fcritta qucfta Car- 
ta, la rarità, e le altre cofe in effe con- 
tenute ben la rendono degna d'eflTere in- 
teramente riportata. ( 37 ) In nomine do- 
mini Dei eterni . *Anno milìejimo quinto de- 
cimo . Menf. Man, lndicione feptima . 2?/- 
voa/ti . Tleriam & irrevocabilem fccuritatem 
mitimus nos OEìo divina juvante gratta dux 
una cum judices terre & populo Fenec. quo- 
rum nomina & manibus fubter afirmati funt 

cum 

( * ) Del Mancofo o Mancufa Moneta , o Somma 
di Monete vedi il Du Canee nel Leflìc. a quefta 
voce , di cui non ancora è baftantemente chiaro il 
fìgtnìxato . 

( 37 ) Nel Mss. fopracitato. pag. cxxxv. 
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cum noflris fuccejforibus vobis omnibus borni' 
nibus babitantibus civitatis nove & vcflris 
beredibus de cunttas querimonia* & inquifi- 
cioncs quod vobis fecimus de ordine & fervi' 
tium no/hi palacii quod contra ufum exue- 
barn ( forfè exigebamus ) b vos declaraflis 
cum teflibus quod fubter legitur ut plus fer- 
vi tium nobis nec ad nojìrum paìacium facere 
dibctis nifi tamcn boc quod nobis cum retti- 
tudine facere debetis fubter intermijfum ba- 
bemus de boc quod nobis declaraflis & jam 
per facramentum nobis afirmaftis ita ut nul- 
lis diebus nullove tempore nos de ipfum plus 
requiremus aut compeìlere debeamusper nul- 
lum ingenium non parvum ncque magnum . 
Quoniam a die prefenti de boc quod vos re- 
quifivimus de caufa noflri palacii quam cum 
nulla rettitudine feciflis deinceps plus amodo 
in antea facere non debeatis quod vos nobis 
declaraflis cum teflibus nomina vi delice t Jo- 

banes barbolani deRivoaltoif de fincs 

èf Natalis de crevola fimiliter de fines in pla- 
cito & fuper vos inde iuraflis ad fanttas 
Dei quatuor evangelia deinceps plus quod 
nobis fubjacere non debeatis amodo in antea 
quia nicbil remanfit deinceps quod plus vos 
amplius requirere debeamus nifi tantum quan- 
tum nos debemus venire ad Uquenciam ad 

D ve 
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vcnandum debetis nobis dare per unumquem- 
que mafjarium fcmcl in anno fullum unum 
tr unum fogaciam & unum denarium de vi' 
no . & nobifcum debeat is /lare ibi ujque dum 
ms flcttrimus éf quantas vices ibi vcncri- 
mus vos cum nos adire debcatis & nos vo- 
bis dare dcbemus Mancos. quinque prof ter 
ipfum fcnum ( forfè fervi tium ) quod nos de- 
bctis facere & duccntos pifces . fi paxem ex- 
titerint ( forfè pax cxtiterit ) angarias ad 
fines & ufque ad Equilium facere debetis & 
ibi fojfadum apertum fuerit ufque ad Lau- 
riazagam . & fi fuerit gaftaldum de veftro 
loco habitantc prò Militate ó* necejptate ve- 
fi ri loci debetis Uhm deportare ufque ad no- 
ftrum paiacium & fi de alio loco juerit ga- 
fialdio non amplius quam ad Equilum . de 
venacione falvatica de porco ab uno in an- 
tea debetis nobis adducere caput & pedes. & 
fi minus quam ab uno fuerit nicbil nobis 
dare debetis . & fui eum apprebenderit ipfe 
nobis adportare debet . & fi fuerit ccrvum 
foia fpatula . de canedo de iudifam tr de 
tona qui vincos inciderit debetis dare in pa- 
laci o fingulas corbes de medio modio cum oro 
parvo . de palhtdes ad comprebenjas bragas 
& TI ave dtfintus ufque in rivo za tuba ni 
debetis omnes palhtdes & rivos concludere 

cum 
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cum grifdas & ve/Ira recto, ad maferaticum 
mittere & formas facere abfque ulla dacione 
& infuper ficut tenet ( fic ) licptentcscno omnia 
reclo tramite ufque in Capud arge/es excepta 
palludcs quc funt de epifcopatu Sancii Tari, 
è* babetis propri*** filvam noflram & com- 
prebenfo cerbonio & tenegraffaga & mahjh 
una ripa exiente ufque in bedogia it inde 
in ante a ufque in termine qui dici tur agele 
rurmidino glandarkum if flirpaticum omnia 
cft in vcfira potc/ìate . Nam porcos qui exie- 
rint glandaritum de Jtlva nqfìri palacii vos 
debetis navigare ufque palacium . Quoniam 
vos nobis & ad nofirum palacium bec omnia 
adimplere debetis ormique cum fuma iufiicie 
ér reclitudine quodcttmque tempore de totum 
plus quod de retro tempore ufque modo fe- 
ci/iis aliquid requirere temptaverimus excepto 
tantum boc quod fupra intermijfum babemus 
tunc componere promittimus cum no/Iris fuc- 
cejforibus vobis & ve/iris, beredibus aur. lib. 
viginti . é bec fccuritas ut fupra continetur 
manca t in fua firmitate ufque inperpetuum. 

t Ego Otto Dux oitn, ss. t Ego 
Mauritius Mauraceni rara. ss. t Ego 
Dominicus Urfiolo mm. ss. t Ego Ur- 
fus Baduarius mm. ss. t Ego Stefanus 
Silvo mm. ss. Ego Marinus Dominici 

D 2 Mau- 
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Mauraceni q. h. rog. Signum manti Jo 
lianis Bartholani ( forfè Barbolani ) q. 
b. rog. Signum marni Johanis Armadi 
q. h. rog. f Ego Andreas filius Petro 
Acheadi mm. ss. Ego Fiorencius Flay- 
banit. mm. ss. t Ego Mauricius Floren- 
tius mm. ss. t Ego Johanes Flaibanil 
mm. ss. t Ego Dominicus Sulmul. 
mm. ss. Ego Cyprianus Sumul. mm. ss. 
Signum manti Petrus Maur. q. h. rog. 
Signum manuFufcar. Johanes Niflb q. h. 
rog. Signum manu Stefani Maurici Mau- 
raceni q. h. rog. Ego Stefanus mm. ss. 
t Ego Dominicus Juftus mm. ss. Ego Jo- 
hanes Sanudo mm. ss. f Ego Vitalis 
Adoaldus mm. ss. t Ego Henricus mm. 
ss. t Ego Johanes Gontareni mm. ss. 
t Ego Dominicus Martellai. & advocat. 
mm. ss. f Signum manu Mauric i Mung. 
qui hec rog. f Ego Petrus Longo mm. 
ss. t Ego Petrus Miuraceni mm. ss. 
tEgo Dominicus Armad. rum. ss. & ad- 
vocator . f Signum manu Dominici Fu- 
fcari qui h. rogavi . t Signum manu 
Johanis Aurio de Torcello q. h. rog. 
f Signum manu Cipriani Bjlzan. q. h. 
rot^. f Signum manu Dominici aurirìce 
q. h. rog. t Petrus Vanarius q h. rcg. 

t Si- 
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t Signum manu Petrus Valeri us q. h. 
rog. Signum manu Dominici Manum q. 
h. rog. f Signum manu Johanis Valerli 
q. h. rog. t Signum manu Marini Aban. 
q. h. rog. t Ego Vitalis Garfuni inni, 
ss. t Ego Dominicus Flabian. nini. ss. 
Ego Johanes Falletro mm. *s. j- Si- 
gnum manu Habian miniger q. h. rog. 
f Signum Mariti, q. h. rog. t Signum 
manu Juliani Pitul. q. li. rog. t Signum 
manu Adam q. h. rog. t Signum manu 
Dominici Beregani q. h. rog Ego Fufca- 
rus compievi & roboravi ( * ) Anno MXV. 

Prova poi 5 che la Moneta Veronefe 
foraigliantirTìma in que'tempi nel conio 3 c 
nella qualità del metallo , alla Viniziana , 
aveffe corfo appreflb di noi per buono 
fpazio del XII Secolo , fieno le feguenti 
carte tratte dal tante volte citato Mss. 

Alla pag. XLIII fi legge : che Nella 

Michael — abatijfa Monajlerii Sancii 7,a~ 

ebarie concede unum lacum maiorem — 

Felici Bendullo de pupi li a — cum fua pi- 

fcacione & aucellacione ufque ad vigiliti an- 
noi. 

(*) Queflo Atto o Privilegio è citato , e rife- 
rito in alcuna parte , in un'Annotazione del Cod. 
Mss. della Cronaca di Andrea Dandolo , che ritro- 
vali nelP Ambrogiana di Milano . Qpefto Cod. 
fervi al Sig. Muratori per V Edizione della Cro- 
naca fteflà. Vedi Rer. Italie. Script. T.XII.p.23^ 
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nos . E quefti dovea corrifpondere ccn- 
fum prò unoquoque anno — fciliccr Menfts 
Septcmbr. pifces M. CC. de bonis litriganis 
— & parsa viginti quinque de bonis auccl- 
ìis maioribus ó 1 folidos Ver. VII. CC 

La Carta fu fcritta MCLI. Mcnf. ^priì. 

Alla pag. XLIV. Tfeldruda abatifa 
Monaflcrii Sancii Zacbarie concede unum 
lacum maiorem ( forfè lo fteflb ) Dominici 
Bcndulb de pupilla, il quale pagar dove- 
va annuatim ccvalos M. CC. Htriganos bo- 
nos — xxv paria de bonis aucellis majori- 
bus & folidos vigintiquinque Ver. ec. 

La carta fu fcritta manu ]obanis Vrfioli 
fubdiaconi & tot. MCLXVI. ÀUnfis ^prilis 

Jnd. X. Rivoalti . 

Alla pag. CL leggeri : MCLXXII. 
Menf. Oclobr. Ind. x i . Tore e ìli — Quia vos 
omnes Canonici Ecclefie Sancle Marie de 
Torce/Io firmaftis & concejpfìis nobis Job. 
Hanno ò Martino Signullo — totani ve/tram 
aquam Ecclefie Sancle Fufce ad pifeandum 
— promittimus — dare lib. Ver. tres & 
mediani eV ceva/os mille . feiendum nam- 
que ejì quod vobis datas babemus lib. Ver. 
feptem — In vcn/uro-Mcn/is Septembris — 
dare debemus alias Lib. Ver. feptem ce. 

Ma oltre quefte Carte, degna di fin- 
go 
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goiarc ofièrvazione fi è la fcguente regi- 
ftrata alla pag. CLXXIV , in cui le Li- 
re Veronetì indiftintamente alle Vinizia- 
ne fono accoppiate . Erta fu ferina Mii- 
■te/ìmo ccntefimo otluagefimo primo . Mcnfis 
OElubr. Indie ione xiv. linciti . Manifcfii 
fumus nos quidem omnes Canonici de Tor- 
cetto — quia firmamus vobis Venerto Mari- 
no & Tetro Parino de Mmoribus totam 
unam no/tram aquam , que cft poftta in ter 
xAltinura & Torce ìlum quatti nobis de di: Do- 
minashtomxiusTorcellanus Epifcopus — de 
qua aqua — dare & deliberare nos debetis 
fro fiato in unoquoque anno in menfe Se- 
ptembr. — Libras denarior. Vettet. decerti 
& feptem — Sciendum namque eft quod de 
uno anno nos appagatos babetis . de atiis — 
nos appagare debetis — videiicet in Menft 
Scptembr. quem cxpeSìamus fub Indicione pri- 
ma debetis nobis dare Iibràs Ver. decem 
& feptetn . & in alio Menfe Seprembr. — 
fub Indicione fecunda alias lib. Ver. decem 
& feptem . if in tertio Menfts Septcmbrìs 
— fub Indicione tenia — alias libras Ver. 
dectm & feptem ec. 

La Carta è fottoferitta cosi : f Egè 
Blaxius arcbìprcsbhcr mm. ss. Ego p. cleri- 
cus mm. ss. t Ego ljeomrdus de Stefano 

fresb. 
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presb. mm. ss. Ego BL-xius Nataìis prcsb. 
& not. compievi & robor. 

Ne di quefto accoppiamento accade 
maravigliarli . Poiché la Moneta Vini- 
ziana e la Veronefe in quel tempo era- 
no appunto dello fteflò ftefliflìmo valore, 
in modo, che anche in Padova ne' Con- 
tratti fcrivevafi (* ) Denarios — Veronen- 
fium vel Venetorum concurrentium ; e dena- 
rios Veneciarum vel Perone vel alterius 
monete ficut currerit tantundem vaìentis . 

Ed ecco in pochi fogli fpeditamente 
efpofte le cofe tutte , che fino a' noftri 
giorni fonofi fcoperte e con buoni fon- 
damenti provate intorno all' origine e 
all'antichità della noftra Moneta . Forle 
coli* andar de' tempi, e colla fopravvenien- 
2.a di nuovi documenti, altri di me più 
felice giugnerà a recarci più certe , e 
forfè ancora più rimote notizie . Con 
quella fperanza io chiuderò il mio Ra- 
gionamento , pago foltanto di aver ten- 
tato di porre in chiaro un punto della 
patria Iftoria , di cui niente da' noftri , 
e poco da' foreftieri Scrittori s' è ragio- 
nato finora . 

( * ) Vedi appretto il Brunaccì. pag. 3$. ove in 
prova di quefto li adducono più e più Carte degli 
anni 11 87. 11 89. 1194. e altre ancora • 

• & & * 
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